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Breve presentazione
‘I miei mille volti – Tributo a Mr Wilkinson’ è uno spettacolo ad atto unico con un solo personaggio sul palco che interpreta più personaggi che incontriamo durante la messa in scena.

Il protagonista, di nome Luca, è un ragazzo come tanti, che vive in un piccolo appartamento, con un lavoro stressante e una vita che non lo soddisfa appieno e soprattutto che non riesce a godersi fino in fondo. La soluzione a tutte queste sue forse ‘finte’ preoccupazioni portate alla luce più dai problemi derivanti dalla vita quotidiana e dallo stress di oggi giorno che non da problemi reali, è dietro l’angolo, o meglio in una VIA, a lui sconosciuta, ma che si trova nella città in cui abita. In VIA MAESTRA, questo è il suo nome, vive un certo Sig. Wilkinson, che invita Luca a casa sua. Il ragazzo prima  è titubante, poi incuriosito accetta l’invito, ma il percorso che lo separa dall’appartamento di Ben Wilkinson è fatto d’incontri con strani personaggi, che non sono altro che i ‘mille volti’ dell’anima del protagonista. E chi è e che cosa vorrà da Luca questo Mr Ben Wilkinson? 
Un viaggio, un’avventura o più semplicemente una passeggiata speciale condurranno il nostro protagonista a scontrarsi con una realtà che si è costruito, non riflettendo però sui problemi, i difetti, le situazioni che ha vissuto in passato che lui crede solo negative, ma che invece si riveleranno stimolo, forza, speranza, gioia e soprattutto un ottimo punto di partenza per un presente meno opaco di quello che sta vivendo e un futuro con un pizzico di positività in più.  
Uno spettacolo semplice, riflessivo e a tratti anche divertente che racconta attraverso gli occhi di un personaggio un malessere di fondo che affligge la società dei giorni nostri, ma che non vuole essere di insegnamento, bensì di stimolo per chi troppe poche volte non ha il coraggio di guardarsi dentro e affrontare i ‘mille volti’ che tutti i giorni emergono in ognuno di noi.









Luca Blandino

ATTO I

Silenzio. Sul palco Luca, si avvicina all’attaccapanni, indossa cappotto e cappello e si volta verso le due poltrone sul fondo del palco. 

LUCA:
Beh allora arrivederci Signor Wilkinson… grazie di avermi riaperto il cuore, dell’ospitalità, del cocktail… buono… un giorno mi svelerà cosa c’era dentro. Sono stato lieto di fare la sua conoscenza. (con un gesto fa finta di aprire la porta) Sa qual è la cosa strana? Che in questo preciso momento mi sembra di conoscerla da anni e non da pochi minuti… (guarda un foglio che tiene in mano, sorride, si tira su il colletto del cappotto) Arrivederci (fa finta di chiudere la porta dietro di lui, si sfrega le mani e ci soffia sopra come se avesse freddo, si incammina verso il fondo del palco e con tono più basso) e non da pochi minuti, e non da pochi minuti (si blocca di colpo, parte una musica di sottofondo, dopo alcuni secondi il ragazzo comincia a sistemare tutte le cose sul palco, si toglie il soprabito e il cappello. Si spoglia, getta pantaloni, camicia e scarpe nel guardaroba, rimane in mutande e in maglietta, si corica a terra al centro del palco, la musica di sottofondo sfuma. Lui si rigira, emettendo strani rumori, poi si mette a russare. Alcuni secondi e suona la sveglia ad alto volume, con le braccia cerca di spegnerla, poi la trova e la lancia a lato del palco. Si alza, come se fosse seduto sul letto, sbadiglia e si stiracchia, si alza lentamente, si mette le pantofole poggiate a terra, le guarda in modo un po’ schifato, si avvicina al pubblico, lo guarda per un attimo, si spaventa emettendo un urlo, fa un passo indietro, si copre con le mani le parti intime, poi guarda nuovamente avanti, mette le mani in avanti come se toccasse qualcosa, poi si tocca le guance con le mani come se si guardasse allo specchio). 

Maledette Creme, cremine, cremette, come se gli anni che passano fossero colpa nostra!!! (fa finta di lavarsi la faccia, poi fa finta di prendere una lametta e di farsi la barba, intanto comincia a fischiettare seguendo la musica)…Ahi (si lava di nuovo le mani, fa finta di asciugarsi, si mette gli occhiali, va verso il lato sinistro del palco dove non si vede ma c’è un guardaroba/attaccapanni, lo fissa, si mette i pantaloni
e le scarpe) E oggi cosa metto? Cliente importante, camicia gialla? No! A righe blu, no questa è sporca! (nel mentre lancia magliette e camice indietro verso il palco) Arancione? Troppo appariscente (poi prende una camicia verde oliva) mmmhhh, color caghetta (infilandosela) Questa si… può andare!!! (Va verso il
 
pubblico, si guarda come se fosse allo specchio) mmmhhh, (si sistema, prende una borsa a terra, fa finta di aprire e chiudere la porta di casa, guarda l’ora, sbuffa, fa finta di girare le chiavi nella serratura, musica in sottofondo, aumenta il volume, cammina per il palco, poi alza il braccio, facendo finta di tenersi all’asta di un tram) Oh, si scusi l’abbonamento! Eccolo, eccolo! (fa finta di mettersi la mano in tasca e di far vedere l’abbonamento del tram, poi guarda verso il pubblico) Oh salve… lei è… certo, come sta, e sua moglie? (guardandosi la camicia) Si in effetti non è il massimo… è un colore, direi… direi… particolare!!! (fa finta di scendere dal tram) Allora arrivederci, devo proprio andare, starei ore e ore a parlare con lei della mia camicia ma ho un appuntamento di lavoro, porti i miei saluti (alzando la voce) a suo figlio (si sistema la camicia, guarda verso il pubblico) E quello chi era? Avrà un figlio? Speriamo… (cammina per il palco per qualche secondo, poi si arresta, sorride, la musica si alza nuovamente, fa finta di stringere una mano, fa finta di parlare con qualcuno di illustrare dei fogli di carta, la musica si abbassa) ...sarà per la prossima volta, è sicuro di non voler… comunque ci può sempre pensare, se cambia idea… mi raccomando si faccia sentire, il mio numero è sul biglietto che le ho lasciato!!! (si gira dalla parte opposta, cammina per qualche secondo, poi si siede alla sedia, posa la borsa, finge di prendere una forchettata di cibo da un finto tavolo, mangia, si poggia il viso sulla mano e guarda il pubblico, come guardasse fuori dal vetro di un ristorante con aria delusa e triste, guarda l’ora, si alza, riprende la borsa, si sistema la giacca, cammina per qualche secondo, si blocca, fa finta di stringere una mano, di parlare con una persona, fa finta di nuovo di far visionare dei fogli di carta, la musica si abbassa) No, non si preoccupi, sarà per la prossima volta, se ci ripensa le ho lasciato il mio numero di telefono… (si gira verso la parte opposta, fa qualche passo, con tono deluso) Non si preoccupi, non si preoccupi!!! (alzando lo sguardo) Oh mi scusi, ero sovrappensiero (fa finta di indicare qualcosa) Due etti
di cotto e..e mezzo chilo di quel pane là… si giornata dura, come tutte ultimamente… se le facessi un sorriso, non sarebbe nient’altro che un falso sorriso! (fa finta di prendere la borsa della spesa e la sua borsa da terra) Arrivederci! (si incammina, la musica cessa, arriva a casa, fa finta di prendere la posta dalla cassetta ma non la guarda nemmeno ha in mano 3-4 lettere, fa finta di aprire la porta con le chiavi che non riesce a infilare, entra, lascia cadere a terra la borsa della spesa e quella sua, getta la posta, accende la luce, luce solo su di lui, che va a sedersi sulla poltrona, si toglie gli occhiali, sfrega gli occhi con  le mani si copre il viso) Non voglio più far parte di questo fottuto mondo, non voglio più, non voglio più (luci spente, qualche secondo e si sente di nuovo la sveglia suonare, si sente lui che si alza facendo un rumore e toccando degli oggetti a terra, luci accese, lui si sfrega gli occhi, si stiracchia, tutto addormentato cerca di spegnere la sveglia, poi si avvicina al pubblico, cerca di infilarsi gli occhiali, ma li mette al contrario, poi li mette per il verso giusto, si guarda allo specchio) Che schifo! (si controlla la camicia) Ah lasciamo stare!!! Non ho dormito nulla… (fa finta di lavarsi il viso) Altra giornata, altri clienti, stessa storia… sempre, sempre (si guarda allo specchio, sconsolato) Cazzo stai facendo Luca! (si volta, raccoglie da terra la posta) Abbonamento scaduto, bollo dell’auto da rinnovare, bolletta della luce, pubblicità, pubblicità (intanto le getta a terra) pubblicità, compri sei paghi cinque, nuova offerta per i pannoloni per anziani…o mamma… mah…sanno a chi mandano la posta? Fotocamera digitale… scatti 1 fotografi… 4… in che senso? Che orrore!!! Sollecito… non è possibile (poi ha in mano l’ultima lettera, una busta gialla, la apre) E questa cos’è? Una lettera? E da chi? Egregio signor Luca (comincia a camminare per il palco) Si Luca sono io… Si starà domandando chi sono… beh in effetti… io la conosco molto bene… (alza lo sguardo verso il pubblico) Sarà sicuramente uno dei miei tanti clienti insoddisfatti!!! (torna con lo sguardo sulla lettera) No, non sono un suo cliente insoddisfatto (getta la lettera a terra, va a lavarsi di nuovo il viso) Sospiro… ah… uno scherzo (cammina nervosamente sul palco, fa finta di ingurgitare una pastiglia, fa finta di aprire la finestra) Aria!!! (si avvicina alla lettera e cerca di scansarla con il piede, poi la prende di nuovo in mano)
Uffa, ma c’è ancora!!! (sospiro) Mi chiamo Ben Wilkinson, vivo all’angolo tra la Via Maestra e Piazza San Vito, dove c’è la Cattedrale di San Vito… proprio di fronte… ha presente? (ci pensa un po’) Beh… si forse si, ho un vago ricordo… (torna alla lettera) lo sapevo che lo sa-pe-va!!! (sbalordito) Vorrei che ci incontrassimo oggi, quando le fa più comodo a lei, io sono a casa, avrei bisogno solo di pochi minuti del suo tempo per importante discussione. Cordiali saluti. Ben Wilkinson (Silenzio, si avvicina al pubblico) Post Scriptum: chiuda la finestra che prende freddo!!! (corre verso la finestra che aveva aperto e la chiude, riprende la lettera) e per favore si cambi quell’orribile camicia!!! (si guarda ancora una volta la camicia) Mister Wilkinson (luci spente) Mister Wilkinson!!! (quando si riaccendono, palco vuoto dal lato destro entra Luca con un cappello da imbianchino e un pennello e un secchio in mano e una maglia sporca di bianco)
IMBIANCHINO: (arriva al centro del palco, testa bassa, sembra che si scontri con qualcuno) Oh… mi scusi (con tono potente) a volte mi accorgo di essere un po’ sbadato oh… anche lei però… sempre di corsa i giovani di oggi… non starà mica andando da Mister Wilkinson?... oh, come faccio a saperlo? La vedo così agitata come se avesse visto un fantasma, come si chiama? …Luca, è un bellissimo nome… Luca, Luce… con un nome così sai cosa farei io? Posso darti del tu, vero? Tutte le mattine mi affaccerei alla finestra a contemplare quella splendida palla gialla che vive sopra la nostra testa… oh… scommetto che non ti sei mai soffermato a contemplare il sole… dico bene? E non sai poi quanto mi piace la luce delle stelle e della luna, la notte, ti sei mai… (allarga le braccia) scommetto anche che non ti sei mai messo al centro di una piazza in una notte d’estate a guardare il cielo, le stelle… che meraviglioso spettacolo (chiude gli occhi) niente pensieri… silenzio… niente cattivi pensieri… solo te… che ti lasci trasportare dal vento, dalle stelle lassù e dal rumore del tuo silenzio! Avanti… avanti Luca allarga le braccia, chiudi gli occhi, immaginati per un attimo di essere là, si proprio là, in mezzo alla piazza dove trascorrevi le tue serate da bambino, chiudi gli occhi e cerca di vedere il cielo, afferra l’energia, il mondo che sta girando intorno a te mentre tu sei qua… avanti
(poi apre gli occhi di colpo e si volta verso Luca) Oh, ma che sgarbato, non mi sono neanche presentato, mi chiamo Maestro, per via del mio lavoro (fa per stringere la mano e poi la toglie subito) E’ uno scherzo, su dai non fare quella faccia li, sono un burlone…oh, e poi io non sono abituato a stringere le mani tutto il giorno come te, io do la mano solo di chi mi fido e detto tra noi (abbassa la voce) mi fido sempre di meno, anzi, quasi più di nessuno. Una volta mi fidavo di tutti, ma ora… diciamo che ho i miei motivi oh… ecco tutto, ora torno al mio lavoro, mi raccomando, porta i miei saluti al signor Wilkinson, digli proprio così, Maestro la saluta, lui si ricorda senz’altro di me, ho lavorato per lui lo scorso anno, ma il mio non è un lavoro… è un arte, la più alta delle arti, anche se, anche se… (si intristisce) Non ho scelto io questo lavoro sai… oh Luca non sai quanto è difficile essere il figlio del più grande imbianchino, tappezziere, decoratore di tutto il mondo, si di tutto il mondo… (si soffia il naso facendo un rumore tremendo, poi fa finta di asciugarsi sul vestito di Luca) Oh scusa… certo che quella camicia! Sai cosa volevo fare io da grande? Io nella vita avrei sempre voluto fare… il sognatore, come scusa… oh, ma certo che è un mestiere, uno dei più difficili, oggi la gente non sogna più! Si, diciamoci la verità, ha troppe cose da fare, di cui occuparsi, alzarsi, mangiare, lavorare, guardare la TV, dormire e poi… alzarsi, mangiare, lavorare, guardare la TV, dormire e poi… alzarsi, mangiare… insomma hai capito… troppe cose e il tempo per sognare… non c’è più! Come quindi! Quindi c’è bisogno di qualcuno che sogni al loro posto… ed eccomi qua oh… Maestro… di sogni! E invece mio padre… no mio padre non ha colpe, se c’è una colpa quella è mia e della gente che mi stava intorno che mi ha spinto su questa strada… che comunque non rinnego, ho imparato un bellissimo lavoro, anche se sono convinto che… forse oggi sarei un ottimo insegnante di Sogni!!! (prende il suo cappello da imbianchino fatto di giornale e lo trasforma in barca) Avrei potuto far viaggiare la gente con il pensiero ad esempio (prende un altro pezzo di giornale dalla tasca, lo ritaglia e fa un cerchio) Sai cos’è questo? No, non un semplice cerchio, oh questo può essere una luna che splende in cielo (lo alza), il volto di una persona (se lo mette davanti al viso)… potresti essere tu Luca!!! Oh come sarei diventato…

bravo se solo avessi fatto il sognatore! Guardare e… oh, vedere oltre, è tutto così meraviglioso quando sogni… scusa, scusa se ho interrotto la tua passeggiata, ora va, va che il Signor Wilkinson ti sta sicuramente aspettando… ah un attimo… (prende un altro foglio di giornale e la trasforma in un cappello da imbianchino, prende un pennarello e ci scrive sopra SOGNO) Ecco… questo è per te, sopra ho scritto SOGNO, così ti ricorderai di me, di Maestro… (lo appoggia verso Luca, il cappello ovviamente cade) …e ricorda sii un buon sognatore!!! (luci spente. Luca si toglie la giacca da imbianchino, il cappello e prende da terra quello che gli ha dato Maestro, luci accese su di lui, guarda per un attimo in modo incuriosito il cappello con la scritta SOGNO e lo mette in testa, cammina, fa finta di aprire una porta, si avvicina ad un tavolo dove c’è una sola sedia)
LUCA:
Scusi… no grazie niente caffè, avrei bisogno solo di un informazione, quanto dista Via Maestra da questo bar? …dunque quattrocento metri a destra, diritto per duecento metri, proseguo, mi trovo un (si spegne la luce) ristorante africano sulla mia sinistra e prendo la strada che mi trovo di fronte… grazie… (quando si riaccendono le luci Luca è seduto sulla sedia con a fianco un bastone, indossa occhiali spessi e un cappello anni ’30, getta le carte sul tavolo dove sta giocando, si alza e si avvicina nel punto dove Luca stava parlando con il barista, cammina un po’ ingobbito, parla lentamente e con voce da anziano)

SIG. ANZIANO: 
Ragazzo, non starai per caso cercando… il Signor Wilkinson… hi, hi, hi… Ben Wilkinson… (si volta verso il barista) Tiziano, per favore puoi portarci due scotch con ghiaccio, uno per me e uno per l’amico del Signor Ben Wilkinson… cosa c’è di strano? (si avvicina al tavolino e si siede) Oh, assolutamente niente, a parte che le voci che corrono dicono… (sottovoce) dicono che Ben Wilkinson sia un uomo ricco, senza scrupoli, avaro e soprattutto (si alza, beve tutto di un fiato lo scotch e si avvicina a Luca, ma rivolto al pubblico) si dice che alle ultime elezioni abbia votato dall’ALTRA PARTE, ma certo, ora capisci ragazzo, dall’ALTRA PARTE… hi, hi, hi, schhhh, non devi dirlo assolutamente a nessuno, qua, in questa città abbiamo votato tutti per Questa Parte, non siamo mica matti noi… ora comprendi? Come fa uno al giorno d’oggi, con i
tempi che viviamo a votare dall’ALTRA PARTE… solo Wilkinson crede ancora di cambiare qualcosa… è matto non credi anche tu, ti voglio dare un consiglio da vecchio, stai lontano da quella casa, sembri un ragazzo intelligente, stai sempre da QUESTA PARTE… a meno che… non dirmi che sei un esponente dell’ALTRA PARTE… beh ragazzo, lasciatelo dire, se è così mi hai deluso, bisogna andare sempre diritti, e non è una questione di conservatori o rivoluzionari, di giallo o verde, di programmi sulla fecondazione o meno, ma semplicemente il voler rimanere da QUESTA PARTE… ci siamo intesi? (lentamente fa due passi indietro verso il tavolo, prende il bicchiere e lo beve tutto d’un fiato) La vita viaggia per tutti su un binario… cazzo…hi, hi, hi, sai che cosa sei per loro se esci da questo binario… un diverso… ecco cosa sei, sarai sempre considerato un diverso! (pausa di due o tre secondi) fottitene di cosa pensa l’altra parte, tu pensa alla tua di parte, sei nato per te, non per loro, devi trovare il tuo modo di bere, il tuo modo di camminare, il tuo modo di dormire, il tuo modo di fottere, il tuo modo di vivere… vai alla ricerca della tua libertà, ma ricordati sempre che vivi in una società (con il bastone fa finta di fare un cerchio a terra, e poi indica un punto) Tu sei questo puntino, questo puntino è un treno che viaggia… hi, hi, hi insieme ad altri treni, devi rispettare la direzione degli altri treni, ma tu sei tu, tu hai il tuo treno, e quando ne hai voglia, sai cosa devi fare? Sempre rispettando gli altri… tirare il freno a mano, scendere e uscire dai binari… beh, a meno che tu un treno non sappia farlo volare hi, hi, hi (torna al tavolo, si siede, beve ancora un bicchiere, si volta verso il barista) Ehi Tiziano, fanne altri due…  Hai bicchieri bucati oggi… (getta una carta sul tavolo) SCOPA (di nuovo guardando verso Luca) E’ tutto come una partita di scopa… sai giocare ragazzo? No? Dio mio non sai cosa ti perdi! Se ogni tanto passi posso insegnarti (getta un’altra carta) Quattro e tre sette… di denari… è la mia mano buona, e non centra la fortuna, le carte devi saperle chiamare e loro arrivano… come nella vita… ci vuole solo un po’ di pazienza… ragazzo (si alza di nuovo in piedi) ti dirò una cosa molto triste che a me fa anche un po’ arrabbiare ogni volta che ci penso! Quello che voglio dirti è che la gente non sa più attendere, bambini, adulti e anche noi anziani a volte… abbiamo smarrito il fantastico ruolo che aveva nella nostra umile esistenza l’ATTESA, si l’attesa, abbiamo
troppa fretta di vivere tutto e subito, ci perdiamo in stronzate allucinanti e non sappiamo attendere… guarda me che ho avuto pazienza e in due mani ho fatto scopa e sette di denari e mi sa che (sottovoce) quello che vedi seduto al tavolo alla mia sinistra, nervoso per il gioco e perché non può più fumare nei locali, ecco quello è uno che non sa attendere, guardalo ha appena giocato un sette perché pensa che sette non ce ne siano più (mostra una carta a Luca) ma guarda qua… sette, scopa, sette di denari e primiera, attendere ragazzo, attendere, buttati, esci dagli schemi, e dai non dirmi che sei solo casa e lavoro, esci dai binari e impara la cosa più difficile al mondo… l’ATTESA, guarda me ho rischiato ho gettato un due in prima mano, il mio socio ha iniziato a sudare freddo, gli avversari hanno riso prendendomi per un vecchio pazzo ubriaco… ma ho atteso e ora ho portato a casa la partita (si avvicina al tavolo, beve tutto d’un sorso un bicchiere, getta sul tavolo una carta) Sette di fiori! (verso Luca) ATTENDERE (sottovoce, silenzio per alcuni secondi, poi rivolto verso Luca, si alza) Già te ne vai, non rimani a vedere come prosegue la partita? Mi raccomando (da a Luca una tessera che cade a terra) Questa è per te… (torna al tavolo) ricordati… (indica con il bastone batte verso DX) Binario…  (con il bastone batte verso sinistra) Attesa, (si spengono le luci) Attesa, attesa, attesa!!!
LUCA:
(luci accese, Luca ha in mano la tessera data dall’anziano signore) Binario (allarga la gamba destra) Attesa (allarga la gamba sinistra) Binario, attesa, binario, attesa, binario, attesa… io di quel discorso che mi ha fatto… Signor Wilkinson, farò tardi all’appuntamento!!! Dunque trecento metri a destra, poi cinquecento a sinistra, no, secondo semaforo a sinistra, poi duecento metri a destra… oh no, mi sono già dimenticato… tutta colpa di quel vecchio pazzo ubriaco!!! (poi guarda la tessera) E questa che mi ha dato cosa diavolo sarebbe??? Tessera della Federazione di Quelli di Questa Parte… valida per tutto l’anno 1921? Ma, 1921? Ma è scaduta quasi cento anni fa? Ma… Luca insomma non distraiamoci… Via Maestra (poi guarda verso la destra del palco e indica con la mano sinistra) Scusi saprebbe indicarmi Via Maestra o Piazza San Vito? (luci spente per alcuni secondi, musica in sottofondo) Credo di essermi perso in quel bar mi hanno
dato un indicazione… ma non la ricordo (quando le luci si accendono dal lato DX, entra Luca ha una maglia diversa e un cappello da bambino, cammina si ferma dove c’era Luca prima, poi saltella, musica in sottofondo aumenta, poi apre le braccia e comincia a far finta di volare per tutto il palco, poi sale su una sedia, si mette in posizione per spiccare il volo, salta giù, continua a saltellare e volare ed esce dalla parte SX del palco, luci spente, quando si riaccendono Luca è nella stessa posizione di prima, guarda verso l’estremità SX, quasi impietrito)  S… Scusi… scusi… (va verso il lato SX del palco camminando, si ferma allarga le braccia in segno di disperazione) S… scusi… (poi va verso il centro del palco dove c’è il cubo) ha visto anche lei… ma quello era matto vero??? (luci spente) Non l’ho visto solo io!!! La gente è proprio strana… senta non voglio disturbarla, ma mi chiedevo, insomma stavo cercando… (si riaccendono le luci Luca è seduto sul cubo con una parrucca bionda in testa e una sciarpa rosa intorno al collo)
RAGAZZA:
Cinquanta euro… avanti sei sordo? Cinquanta euro… guarda che non sono cara… non sai quanto costano alcune mie colleghe… no, non hai frainteso… oh, ho capito, sei del posto e non vuoi farti vedere e riconoscere… e basta con questi proibizionismi… comunque stai tranquillo, no problem, Massima Riservatezza… allora, che dici, si può fare? Ma come dove? Sei proprio testone? …io vendo l’amore, con la A maiuscola (si alza in piedi, cammina sculettando un po’ per il palco) L’amore, quello che voi avete perduto… quello che tutti gli uomini di questa terra vanno cercando e non trovano più, siete carogne, arroganti, esseri che camminano senza un perché in questa finta nebbia che solo voi vedete (poi si blocca nel punto dove c’era Luca dopo qualche secondo di silenzio porge la mano aperta in segno di richiesta) Cinquanta euro! Ehi ragazzo guarda che non ho tempo da perdere io, sto lavorando… Come cosa faccio. Rappresentante! Vendo l’amore (ricomincia a camminare) Quello che quelli come te cercano nei cassetti di casa, nei vestiti che mettete, nelle camice (si blocca) …beh, la tua è orribile… fattelo dire… fa proprio schifo! L’amore hai capito, ma da che pianeta vieni? …allora ti sbrighi a decidere? …ancora con questa Via Maestra… Oh, my God… non dirmi che stai cercando Susy, la mia collega nemica… ehi questo è un avvertimento, lei è molto più cara di me, non è… non è
alla mia altezza e… e… le puzzano i piedi se devo proprio dirtela tutta!!! Come se Via Maestra fosse il paradiso… ma vai, vai (poi si siede sul cubo) Ma certo, non voglio mica perdere tempo io (alcuni secondi, poi allunga di nuovo la mano) Cinquanta euro… certo che tu mi fai perdere del tempo prezioso, avrei già potuto avere due clienti, cento euro, oh si già, ma che fai nella vita? Passerai il tempo a cercare la merce migliore eh…, sai che ti dico (si alza in piedi, prende la borsetta e comincia a farla girare mentre cammina) Che mi hai stufata, ecco che ti dico, e vuoi sapere di più (porge di nuovo il braccio) Quaranta euro (sedendosi, guardando prima Luca e poi il pubblico) …niente? Ma cosa fai li impalato come un baccalà? Io ti ho avvertito in Via Maestra non troverai mai il vero amore, io sono il vero AMORE, e poi non so nemmeno come ci si arriva da qua in Via Maestra, insomma, prendi un tram, chiedi a uno della zona, non a me (guarda verso il lato sinistro) Ehi ma dove vai! Quelli come te… (si alza, prende dalla borsetta un rossetto e lo lancia) sono i peggiori… torna qua!!! (lancia la borsetta, poi si siede e si compone, alcuni secondi di silenzio) Trenta euro e sono tua! (luci spente) Venti e non se ne parla più!!! (luci accese, Luca è sul lato sinistro del palco, raccoglie il rossetto, lo mette in tasca) 

LUCA:
Potevi dirmelo che non sapevi dov’era Via Maestra, subito… senza… lasciamo stare! Ci mancava, dovevo anche conoscere chi vende l’amore (poi si volta di scatto) Scusi, stavo cercando (luci spente, Luca intanto prende il bastone con la sacca e il berretto del viaggiatore) Via Maestra, potrebbe aiutarmi? Cerco un signore inglese… credo… che abita proprio li… (luci accese su di Luca vestito da viaggiatore, con spiccato  accento francese)
VIAGGIATORE: Mi dispiace non sono di qua… Via Maestra… già sentita… abita un inglese… beh, come si sarà accorto io sono francese, non si va d’accordo noi con inglesi, assolutamente, la mia première moglie era inglese, è finita dopo sei mesi… lei nel letto di un suo simile… mi dispiace ma non posso proprio aiutarla! Arrivederci (luci spente)
LUCA:
Arrivederci… ci mancava solo più un francese… (allarga le braccia) Ancora lei? scusi… (mentre esce dal lato sin del palco, musica di sottofondo, dalla SX del palco 
arriva il ragazzo con il cappellino da bambino che quasi corre mentre fa finta di volare e gira per tutto il palco, si ferma al centro del palco sbattendo le ali, la musica si abbassa, quando si rialza riprende il suo volo ed esce dall’altra parte del palco, luci accese, la musica va sfumando, quando torna la luce si avvicina al centro del palco il viaggiatore francese che si siede sul cubo, appoggia a terra il suo bastone con in punta la sacca)

VIAGGIATORE:
(con accento francese) Dopo aver lasciato la mia prima moglie, ho lasciato anche il mio lavoro, ero impiegato de la Societè Nationale de Chemin de fer, quelle che voi chiamate ferrovie dello stato… c’est ma vie! Oh scusate (si alza e fa un inchino) Non mi sono presentato… mi chiamo Jacques Perriere, come l’acqua, nato a Chambery trentotto anni fa. (si risiede) professione, ex impiegato della Societè Nationale de Chemin de fer, ex responsabile di un piccolo negozio di alimentari in un paesino a venti chilometri da Chambery ed attualmente occupato nella professione di viaggiatore, o meglio di vagabondo in cerca della sua anima. Come dicevo (sta accentuando l’accento tedesco) dopo aver lasciato la mia prima moglie, scusate mi sta venendo l’accento tedesco, ma come sapete Chambery è molto vicino all’Italia, quindi non centra assolutamente nulla con la Germania! (tossisce)


Dopo circa un anno dalla separazione da Nancy  incontrai un’altra donna, ci fidanzammo e dopo sei mesi ci sposammo… c’est ma vie. Comprammo un piccolo negozio, in una piccola borgata di un piccolissimo comune vicino a Chambery… beh un posto di merda praticamente… ma per noi era un paradiso, era il nostro piccolo paradiso ed eravamo felici. Gli affari… erano un vero schifo, d’estate si lavorava e d’inverno in giro eravamo solo io e mia moglie, ma ci volevamo bene e andavamo avanti… io e mia moglie. Tutto andava bene insomma. Avevo comprato anche una piccola casa per essere vicino al negozio… poi un giorno, il 18 febbraio mia moglie morì in un incidente stradale (la voce si fa triste) investita da un camionista ubriaco… c’est ma vie!


Così decisi di lasciare tutto, casa, il mio redditizio negozio di alimentari e cominciai a viaggiare, mi sembrava l’unico modo per non pensare alla mia vita passata e staccare dai luoghi dove avevo trascorso parte della mia vita. Passavo le giornate a camminare, a guardare il cielo, la strada, il mare, il fiume, mi
lasciavo coccolare dalla brezza mattutina e sopportavo il forte Mistral quando quest’ultimo mi coglieva alla sprovvista, quando meno te lo aspetti! Camminavo e camminavo, ho fumato ad Algeri, mi sono perso nei suk di Tunisi, ho contemplato le spiagge di Hammamet, ho scambiato quattro parole con un poveraccio a Tripoli che possedeva sette mogli e quindici palazzi non so dove, ho giocato a pallone con un bambino a cui mancava la gamba destra a Beirut, ho visto litigare due vecchietti a Istanbul e ho visto nascere una bellissima bambina di amici a Damasco… c’est ma vie!

Gambe e occhi, solo quello mi serviva per vivere e non pensare, ho cercato la mia anima in ogni parte del mondo dove mi fermavo, nel quartiere Raval di Barcelona, ai Champs Elisée di  Paris, nel quartiere Parioli di Roma, per le vie di Berlino e nelle notti insonni di Tallin, in giorni di sole, di nebbia, di gioia, di dolore, di follia, di tristezza, di pazzia e di merda… c’est ma vie!


Mi accorgevo sempre di più cha andavo cercando qualcosa che non trovavo, ma capii presto dove era il problema, camminavo tanto e in fondo non mi soffermavo a pensare, così tornai da dove ero partito, da ma vie, dalla mia vita precedente, dalla mia prima moglie, Nancy, nome americano, grande testa di cazzo inglese, lei mi aveva tradito e io non avevo fatto nulla, ero stato in silenzio e impassibile, avevo lasciato semplicemente che tutto scorresse, ma io stavo sempre peggio, la rabbia mi portò a fare delle ricerche, la vendetta mi portò a scoprire dove quest’uomo viveva, andai a casa sua, ma lui non era più li, lui e Nancy si erano lasciati e lui era andato a vivere da un’altra parte, la gente del posto diceva che mentre io ero in viaggio, lei mi aveva cercato per parlarmi, forse per riconciliarsi… troppo tardi pensai… poi qualcuno mi disse che trovò conforto tra le braccia di un maestro di sci senegalese… puttana Nancy… c’est ma vie! (allargando le braccia)


Così pensai a Françoise, alla mia seconda moglie, all’uomo che me l’aveva portata via e feci una scoperta encroiable, incredibile e inaspettata, quest’uomo, questo camionista, un certo Richard, lavorava per lo stesso uomo con cui mi aveva tradito Nancy, coincidenze… non so, so solo che a volte il mondo si rivela piccolo e basta… c’est ma vie!


(dal fagotto tira fuori un pugnale) Tornai a casa, non ho mai avuto armi io, questa apparteneva a mio papà, non ho mai fatto del male a nessuno io, sono contro la violenza, ma la rabbia mi sta uccidendo, e la vendetta si sta facendo largo in me, sempre maggiore nei miei pensieri, la notte non dormo, mi giro e rigiro pensando all’uomo che anche se indirettamente mi ha reso infelice, così feci altre ricerche, scoprii il suo nome, risalii al suo indirizzo, aveva lasciato la Francia ed era venuto a vivere in questa città… ed eccomi qua, ogni metro che faccio la vendetta si fa sempre più vicina e vera, e forte e saggia… sono pronto (alza la voce) e poi dopo scappare e ricominciare chissà dove… ma libero dai tormenti e dalle notti insonni… C’est ma vie!!!


E qua, ora, in questo preciso momento prometto che Jacques Perriere si vendicherà e ucciderà una volta per tutte (si mette il pugnale davanti al cuore) colui, l’uomo che l’ha reso triste e pauroso di ogni cosa… E qua giuro che oggi (alza il pugnale e lo abbassa con due mani facendo il gesto come se uccidesse qualcuno) Jacuqes Perriere ucciderà Mister Ben Wilkinson (luci spente, quando si riaccendono Luca entra dalla parte SX del palco con in mano una cartina, fa qualche passo verso il centro, la dispone per terra la osserva con sguardo perplesso)

LUCA
Dunque, io sono qua (si mette a terra indicando con il dito) alle mie spalle il bar di prima, questo deve essere l’angolo dove ho incontrato il viaggiatore francese che odia gli inglesi… e via Maestra… è esattamente… ehi ma non c’è nessuna via Maestra in questa città… ma come è possibile??? (si mette le mani nei capelli, si tira due schiaffi, comincia a camminare per il palco) Ma cosa sto facendo? Cerco una cosa che non esiste?... SVEGLIA!!! Sto dando retta ad una lettera di un fantomatico signor Wilkinson che non so neanche che faccia possa avere e che cosa voglia da me, di un imbianchino sognatore che guarda il sole, la luce, la luna, e io abbocco a queste cazzate (si tira altri due schiaffi) Ho dei clienti oggi da incontrare e sto perdendo tempo… con quel vecchio ubriacone del bar laggiù (indica il bar) ehi ma non c’è più… nessun… bar… laggiù (corre per il palco agitato) Oddio sto uscendo pazzo e la prostituta e il viaggiatore francese (indica dove lo ha incontrato) giuro era là un attimo fa, l’ho
visto con i miei stessi occhi… giuro! E Via Maestra che non esiste… e quel pazzo che salta, urla, vola come un uccello e grida hi, hi hi (comincia a saltellare per il palco e far finta di volare) e salta e urla e grida e vola… hi… hi… hi… e vola salta… è pazzo, e salta e urla… hi, hi, hi (poi si blocca di colpo) Salve… no scusi… è che… di questi tempi la gente… lei è vero… vero? Siamo tutti un po’ matti, la gente esce pazza… sarà per via… (arrampicandosi sui vetri, imbarazzato tantissimo) direi per via… del colore della mia camicia… mi fa questo effetto… saltare, urlare… pazzo… chissà, forse perché se tu esci di casa e vai a fare una passeggiata e mettiamo caso (grattandosi la testa) che non trovi più la strada per tornare nella tua Via… Via Maestra… ecco allora questo è il mio problema… lei non ne ha? Beato lei… anzi credo che a volte sia bello e salutare avere dei problemi sa… poi uno deve mettersi li, con tanta pazienza a risolverlo… (luci spente) ecco credo che sto uscendo pazzo… e lei, cosa sta leggendo di bello? 
POETA:
(luci accese, Luca ha un libro in mano e occhiali spessi, parla in tono molto pacato e posato) Poesie, sono uno scrittore, ma mi diverte molto leggere le poesie dei miei colleghi… non tutti s’intende. E poi sono più uno scrittore di prosa, romanzi, articoli… ha mai letto IL TEMPO DEL LAGO CHE NON PASSA? opera mia e ASCOLTANDO IL SILENZIO E IL SUO ECO? il mio più celebre saggio… e mi dica… come mai questo smarrimento da parte sua… la capisco… e poi devo dirle la verità che non è vero che non ho problemi… li lascio scorrere. Come tutto il resto, come il tempo, come questa nostra chiacchierata, come la sua passeggiata e come la nostra giornata… suvvia. Troverà anche lei la retta via… oh, pardon… la Via Maestra. Mi creda se lei cerca quella strada, è li dietro l’angolo ad attenderla, sa come dice il mio poeta preferito SAGGIO CHI SEGUE LA SUA VIA… penso che le farebbe bene leggere un po’, a volte ci vuole per distrarsi, a non tutti piacciono le poesie sa… a lei?... ah immaginavo, lei è troppo razionale, ascolti qua (si siede a terra a gambe incrociate) Avanti si sieda anche lei, ha paura che la gente la giudichi perché si siede in mezzo a una strada a leggere? Ma si immagini, la gente si fa una risata, ma non ha tempo, ha altro a cui pensare (apre il libro, si schiarisce la voce, musica in sottofondo)
Percorsi giorni terribili
Camminai su sponde scoscese

Vidi il sole tramontare

Le stelle essere coperte

Da una grande polvere

Silenzio

Intorno a me giostre

Di foglie che corrono

Di sentieri mille volte calpestati

Da uomini che rincorrono

Giorni pieni d’odio

Silenzio

Io mi emoziono vedendo il sole

La bellezza dei colori

Il suono di un torrente

Il cinguettio di un uccello

Il respiro nel tuo parlare.


(chiude il libro) Questa l’ho scritta io, l’ho dedicata a mia moglie… secondo me è una delle più belle che ho scritto… non trovi…. L’armonia nel finale… non trovi… pace, serenità… non trovi… (quando pronuncia le parole ‘non trovi’ si volta sempre di scatto verso Luca)… coraggio d’azione, passività dell’essere… non trovi? …ah voi giovani non riuscite a vedere la bellezza attraverso, oltre una parola… non trovi? …sai cosa ci vuole nella vita… calma… non trovi? Ffffffssss…. Ffffffsssss… (fa il rumore del vento) le foglie che si agitano… ffffssss… la calma che arriva… silenzio… fffsssss… credo che tu sia in gamba… non trovi… io trovo! Che fortuna che hai nell’avermi trovato… tu… non trovi? Stasera ho il presentimento che troverai la calma dentro di te, ma non nella testa… ma li, sai c’è una cosa chiamata cuore, falla vivere!!!! Con tutta la calma di cui hai bisogno...CALMA… fffffffsssss… CALMA… ffffssss (apre il libro) se mi permetti voglio leggerti ancora una breve poesia del mio poeta preferito… è quasi una preghiera

S’avvera il sogno
Bel titolo… non trovi?

S’avvera il sogno

Nella calma e nell’armonia

Sento il vento

Come un soffio leggero

Sulla mia pelle, sul mio sorriso

E’una dolce brezza

Che illumina la mia realtà.

Mi lascio trasportare 

Da questo giorno che inizio

Sono pronto a farmi coinvolgere

Dalla vita che mi aspetta

E dal momento che vivo

Credo nel passato che è stato

Nel futuro che sta giungendo

E da questo dono che è il presente

Ringrazio chi mi offre uno sguardo

Chi mi insegna la strada

Chi sbaglia senza volerlo

Chi aspetta qualcuno

E chi solo sa ascoltare il suo cuore
Io sono questo e da questo voglio ripartire

PACE, PRESENTE e CALMA


Ben Wilkinson (si alza in piedi chiudendo il libro) Oh lo so, lo so non è molto conosciuto come scrittore, ma non sai come mi piacerebbe conoscerlo, fargli leggere le mie di poesie, i miei scritti… ma chissà dove vive… ah… Ben Wilkinson… la sua è una metrica direi… inesistente, ma io lo trovo molto profondo e sincero (si volta di nuovo di scatto verso Luca) …non trovi? Ora devo proprio lasciarti, ho una serata letteraria in una caffetteria qua vicino… se ti capita di passare da quelle parti, entra pure, oggi leggerò qualche capitolo del mio nuovo libro, il mio ultimo romanzo, si intitola ‘IL GIORNO IN CUI CONOBBI BEN’… Ben avrai capito chi è… la storia è molto semplice, è la storia di un bambino che incontra un extraterrestre di nome Ben in una zolletta di zucchero e insieme crescono e imparano a leggere, scrivere, giocare… il bambino ovviamente sono io, l’idea è geniale… non trovi, poi la storia finisce… (con voce triste) suvvia, non posso raccontare tutto! Ma fino a qua è una storia interessante… non trovi? Ora devo proprio andare (va verso il lato sinistro del palco) Ciao… (si volta di scatto) Sbadato, la strada che devo prendere è dall’altra parte… ciao (va verso il lato sinistro del palco, ma si blocca a metà del palco e apre il libro in mano) …sai, mi sembri una persona…

particolare, mi piacerebbe che tu accettassi questo in dono (allunga il libro verso Luca e lo lascia cadere) No, non devi ringraziarmi… è il premio per il nostro incontro… abbine cura (cammina verso l’esterno del palco) e soprattutto C-A-L-M-A!!!
Credo nel passato che è stato

Nel futuro che sta giungendo

E in questo dono che è il presente

PACE, PRESENTE & CALMA


(le luci si spengono) Che belle immagini, che belle parole, che bei versi… Non trovi? (quando le luci si accendono Luca è al centro del palco con il libro in mano, si è tolto gli spessi occhiali, guarda il pubblico sembra voler dire… ‘quello è matto’)
LUCA:
Un extraterrestre in una zolletta di zucchero?!? Mah… (poi si mette a sfogliare il libro, fino in fondo, scorre l’indice) WILKINSON BENJAMIN, poeta vivente… uno scrittore? Cosa vorrà mai da me uno scrittore! Forse gli ho venduto uno di quegli aggeggi che vendo e non funziona! No!!! Impossibile! O forse ha letto la mia ultima poesia che ho scritto… alle elementari… no! Però era una bella poesia per la festa della mamma (sorride) …ehi ho sorriso… quanto è che non sorridevo!!! Giorni, mesi, forse anni! Matto… ci mancava un poeta matto… (intanto apre il libro lo sfoglia, avanzando e camminando sul palco) Un poeta… matto (all’improvviso sbatte contro qualcosa di invisibile e cade a terra) Ohi… ohi… che botta (alza la testa da terra e infine sviene, luci spente, Luca si mette una giacca militare, un cappello e prende da terra un fucile, luci accese, il militare punta il fucile dove Luca è svenuto, il militare urla con tutta la forza che ha)
MILITARE:
Attenzione a dove metti i tuoi fottuti piedi!!! Sei un nemico? (fa finta di toccare Luca con l’arma) Avanti. PARLA!!! Da che parte stai! Avanti, coraggio, da che parte stai!  (tocca Luca, li sente il polso, il cuore, poi si rivolge al pubblico) Stecchito! Un’altra vittima della guerra! (si mette sull’attenti) Bravo ragazzo, hai combattuto con onore!!! Ma hai avuto la sfortuna di scontrarti con il più valoroso dei combattenti… IO! (poi rivolto verso il pubblico, si mette di nuovo sull’attenti) Sedicesimo reggimento, Forti, Valorosi, Combattenti!!! (abbassando la voce) Forse mi sono perso, non importa… avanti… correre, correre Un, due, un, due, un, due (si mette a correre, fa due giri del
palco, poi si ferma nello stesso punto di prima, dove c’era Luca a terra) Alt!!! E questo a terra chi è! Forse un ferito (punta di nuovo il fucile a terra verso di lui) O forse un nemico, se è un nemico… giuro che gli sparo!!! (si abbassa, lo guarda, poi si volta verso il pubblico) Ma è il ragazzo di prima!!! (si guarda alle spalle) Plotone! Credo che siamo tornati al punto di partenza! Accidenti (prende il libro di poesie a terra, lo sfoglia) Un libro di poesie… come immaginavo! (apre su una pagina) Il silenzio di chi combatte, ma quale idiozia, noi non siamo silenziosi… noi combattiamo e i nostri spari (guarda verso l’orizzonte) si possono sentire a centinaia di chilometri, i nostri canti si spandono nell’aria, i nostri pianti… non mi viene più in mente nulla (abbassando la voce, poi si mette a leggere il libro) 
Lontano da casa, la mamma attende suo figlio

Urla nei campi, spari e raffiche di mitra

Il giorno piange un altro innocente

Ogni combattimento è silenzio dell’anima

È tempo che lascia come traccia sangue

Solitudini in città e occhi che lacrimano

Ogni lacrima un fratello morto

Ogni lacrima l’urlo di dolore di un bambino

E il silenzio di chi combatte


(il militare leggendo si mette quasi a piangere, ma alla fine chiude di colpo il libro) Noi siamo uomini e facciamo il nostro dovere (poggia il libro a terra) Ragazzo questo appartiene a te… è un’arma più potente della mia, fa riflettere e IO… non ho tempo di riflettere… Tu sei morto con onore ragazzo. Porta con te la tua arma (si abbassa, fa finta di controllare le tasche di Luca) Controllo solo le tue tasche per sicurezza… eh. Sono sicuro che in vita sei stato un uomo valoroso, che ti sei fatto rispettare, che hai portato in alto il buon nome della tua terra! Come dico io un uomo con i controco… (intanto trova il rossetto, si alza, lo guarda, lo mostra al pubblico) Cosa diavolo… ora ho capito come mai ti ho ucciso… piaceva fare a te giochetti strani… ah… ah… a me no! Io non sono uno come voi (e urlando) Io ho il mio onore da rispettare… Io so per che partito sto, sono stato educato all’onore, al rispetto, al… al… non mi viene più in mente nulla… io a quelli come te (comincia a gesticolare e mette a terra di nuovo il rossetto) … mi fanno Incazzare, non so cosa gli farei, li manderei tutti, non so bene dove… dannazione, dannazione, dannaz

DANNAZIONE!!! A quelli come te… (fa due sospiri) a quelli come te… ma cosa sto urlando, grido contro un mio simile che ho appena ucciso, ma cosa sto facendo!?! Questa guerra mi ha distrutto, compagno di tante notti insonni (posando il fucile e sedendosi sul cubo, poi guarda Luca) Come posso odiarti, non ti conoscevo neanche, come posso odiare qualcuno… comunque a me piacciono le donne! Questo devi saperlo! (prende una foto in bianco e nero dalla tasca, sempre rivolto a Luca) lei si chiama Amanda, è un anno, otto mesi, sette giorni, tre ore, quarantadue minuti che non la vedo e che non ho notizie di lei… ma quando tornerò sono sicuro che da lei vorrò avere un figlio, (si fa più pacato e sorridente) lo chiamerò Romolo, come il primo re di Roma e soprattutto come mio nonno. Amanda, questa guerra ci ha divisi! Sai ragazzo neanche suo padre non vede il nostro legame di buon occhio, credo che se non tornassi a casa lui ne sarebbe ben felice! Ma io so che Amanda è la che mi sta aspettando, nella nostra casa, con il fuoco acceso, al caldo (si sfrega le mani) mentre noi qua al freddo, mesi e mesi senza notizie, senza… niente di niente, fame, niente (stringe la foto al cuore, poi si rivolge di nuovo a Luca) …guarda dove siamo finiti, il disprezzo, l’odio, in questi momenti l’unica cosa a cui puoi aggrapparti sono i RICORDI, non quelli brutti, ma i bei ricordi (prende da terra il libro e lo apre in una pagina a caso) IL PIU’ BEL RICORDO E’ QUELLO A CUI STO PENSANDO IN QUESTO MOMENTO DEL MIO VIAGGIO Benjamin Wilkinson (si sente uno sparo, il militare cade a terra e lascia cadere il libro e la fotografia vicino a Luca, luci spente, si sente un secondo sparo e una sirena di guerra, luci accese, Luca si è tolto il giubbotto militare ma è ancora a terra stecchito, tenta di rialzarsi, si tocca la testa, guarda il pubblico)
LUCA:
Ohi, ohi, ohi (si sfrega gli occhi, prende il rossetto da terra, il libro, si pulisce i vestiti, poi fa un passo in avanti dove è stato colpito il militare e fa un salto indietro, guardando a terra) oh, mio Dio, e questo chi è?  Vuoi vedere che da stupido mi sono scontrato con questo signore e lui è rimasto… stecchito!!! Oh mio Dio, ma perde  sangue!!! (si mette a urlare e correre per il palco) Aiuto, aiuto, aiuto, qua a terra c’è un pazzo vestito da militare con due proiettili conficcati in testa… giuro che non sono… che
stato io!!! (ed esce dal lato destro del palco) Qualcuno mi aiuti vi prego, qualcuno mi dia una mano (luci spente, una dolce musica si spande per il palco, le luci si riaccendono e l’uomo che vola fa il suo ingresso sul palco, comincia a volare da una parte all’altra del palco, sale sul cubo, chiude gli occhi e apre le braccia, le sbatte, sembra spiccare il volo e con le braccia aperte esce dalla parte destra del palco, la musica va sfumando, luci spente, luci accese, Luca entra dalla parte destra)
Ma certo le dico… STECCHITO, con due proiettili e tutto il sangue che gli esce dalla testa, insomma una brutta visione, giuro, ecco proprio li (indicando il posto dove era a terra il militare, rimane a bocca aperta) ma dove diavolo... può essere sparito (sembra rivolgersi alla persona accanto a lui, si avvicina) Niente, neanche un goccio di sangue a terra… non mi crede eh! Lasciamo stare guardi, non so neanche più io cosa mi sta succedendo oggi o cosa sto facendo, volevo solo che fosse una giornata come le altre e basta! (prende da terra la foto di Amanda, la guarda) E questa foto (la mette in tasca, sembra completamente imbambolato) scusi ora mi calmo, tutti questi incontri, scusi ancora se l’ho fatta correre, mi sembra di vivere e parlare… lasciamo stare… (sorride) senta io ho solo un problema, anche se lei può pensare che ne ho più di uno! Saprebbe indicarmi Via Maestra? (luci spente) o piazza San Vito? (quando le luci si accendono Luca tiene una canna da pesca sulla spalla e si mette in tasca una pipa, parla in tono fin troppo pacato)
PESCATORE: Via Maestra… dunque… mi faccia pensare… (prende dalla tasca una pipa e si mette a fumare) dunque… già sentita… Piazza San Vito… già sentita… Piazza San Vito… no mai sentita!!! (facendo di no con la testa) … Piazza San Vito deve essere dove vive il mio primo cognato Fulvio (guarda verso Luca) …noooo, è che il mio primo cognato si chiamava Giovanni Battista…  allora Fulvio chi era? Ah si, era il cognato di Giovanni Battista! Via Maestra, via Maestra (si volta verso la parte SX del palco e si mette a urlare) Armando… Armando Fulvio, il cognato di mio cognato Giovanni Battista abita ancora in Piazza San Vito? (si volta verso Luca) Ha sentito… Fulvio è morto sei mesi fa… povero, sapevo che non se la passava bene, ma lasciarci così senza dire niente… (si mette per alcuni istanti a sistemare l’amo sulla canna) …dunque di cosa stavamo parlando? …Certo 
Via Maestra… tenga un attimo (da a Luca la pipa che cade a terra) non ha mai pescato lei? Io ho iniziato da poco… a me rilassa molto… e mi piace molto, sa dopo una settimana di lavoro (fa finta di lanciare la canna verso il pubblico, mentre si siede sul cubo in attesa che qualcosa abbocchi, poggia la testa sulla mano, fa due sospiri lunghi) Ah… ah… è bello poter stare da soli alle volte, la solitudine al giorno d’oggi viene quasi vista come… ah… una cosa negativa… ma ognuno di noi dovrebbe cercare sempre, sempre e dico sempre di trovare i propri spazi… io l’ho trovato nella pesca ah… (si mette in ginocchio come se si guardasse il viso nell’acqua) una volta ero anche io giovane, energico, proprio come lei… non stavo mai fermo, mille cose da fare tutti i santi benedetti giorni… ah… (si rialza, si rimette sul cubo) …dunque io e lei, lei mi stava chiedendo una cosa… (si addormenta e comincia a russare. Dopo alcuni secondi sembra che Luca lo scuota, lui si alza di colpo) Ha abboccato… ha abboccato (controlla la canna) falso allarme …ah credevo… e invece… (si siede sul cubo, si riaddormenta, si sente di nuovo scuotere, si alza di scatto, corre, va verso la sponda del palco, controlla la lenza) Niente! Ma insomma! (poi si volta di scatto verso Luca sorpreso) E lei chi è? …ah giusto, Via Maestra, ora ricordo, anzi le dirò di più, se non ricordo male, lei prende la strada che parte dal fiume e va verso il centro, seconda rotonda a destra, poi secondo semaforo (si mette a urlare) Armando… Armando… per Via Maestra secondo semaforo a destra? (dopo alcuni secondi) Ha capito? Armando non si sbaglia mai… non sarà difficile! Cosa pesco? Carpe soprattutto, ma l’importante è riuscire a restare… ah… (altro sospiro) un po’ da soli! Mi saluti via Maestra (sta quasi per addormentarsi) è stato un vero piacere, si via Maestra (luci spente) dove abita Giovanni Battista, che è morto… no… (ronfa) Armando, Armando ma Giovanni Battista è vivo o morto? …ma tu hai preso qualcosa? (torna a ronfare, le luci si accendono lentamente e Luca è sul fondo del palco, sembra spazientito, dalla tasca tira fuori per un attimo la pipa e la guarda e poi la rimette nella tasca).
LUCA:
E dai vieni verde? Semaforo a sinistra (fa qualche passo avanti) eccoci qua! (sembra vedere qualcuno) Ma ciao, e tu che ci fai qua? Ma dai vero… abiti da queste
parti? In Via Maestra? …quant’è che non ci si vede… si perché no una sera! Katia ha divorziato? Katia quella cicciona …ma da chi? Era sposata? …devo essermi perso qualche passaggio, sai il lavoro, e tu? Ti sei fidanzato? E di chi? …ah di Katia (tossisce) …no, io no, sai l’importante è riuscire a stare un po’ da soli… sto andando a trovare un amico inglese… americano… straniero! Ora ti lascio devo proprio andare! (fa finta di stringere una mano, si incammina, poi si volta di colpo) Wilkinson… e tu come fai a conoscerlo… io… no… io sto andando da un altro amico straniero… in Via Maestra ci sarà un altro straniero no? …ah sono quattro case! …che sbadato in realtà per l’esattezza io sto andando in Piazza San Vito… c’è solo la Chiesa… in Piazza San Vito. (si mette a camminare più velocemente) devo proprio andare… che figura di merda (tra se e se) basta figure del genere! (intanto si illumina la parte del palco dove su un palo c’è il nome di VIA MAESTRA, Luca tira un sospiro di sollievo) Finalmente sono arrivato (luci spente, intanto Luca si mette il cappotto del trasandato, i guanti senza dita e il cappello) Ecco laggiù la Chiesa di San Vito… sono arrivato!!! (luci accese, sotto il palo di Via Maestra un uomo con cappello che tiene davanti a se a terra, sembra trasandato, quasi un barbone, parla in maniera lenta ma autoritaria, simile a Tom Hanks in Polar express, anche a volte un po’ strafottente) 
UOMO DI STRADA: Almeno tu sei arrivato da qualche parte, io è anni che cerco di arrivare, ma non so neanche dove sto andando. Ora faccio questo lavoro (scuote il cappello, si sentono alcuni spiccioli al suo interno) custode di Via Maestra, la Via che conduce all’essenza, la via che porta alla verità, che ti riconduce a dove hai smarrito la tua esistenza. Benvenuto dal custode di questa magnifica strada (si alza e si inchina a Luca e fa un gesto con le mani invitando Luca quasi a seguirlo) e se vuoi posso condurti agli inferi perché tu possa tornare ad essere quello che sei o comunque quello che solo una parte di te sa essere, qua lasci il passato per far posto al presente, ma non al futuro… quello è nelle tue mani, qua potrai incontrare il silenzio che cerchi, il rumore che ami e il chiacchiericcio che ti manca! Sono qua pronto a condurti se tu vorrai! (prende il cappello lo scuote davanti a Luca di nuovo) Allora… avanti vorrai mica dirmi che sei avaro! (sorride, prende dal
cappello una monetina) Oh bene! Un centesimo, non hai capito chi sono allora! (tocca con la mano la scritta Via Maestra) non hai capito dove siamo? La fortuna che hai avuto ad arrivare in questa meravigliosa, fantastica, avara di giudizi strada della nostra città, vuoi trovare la saggezza, il momento fantastico, l’amore, li, dentro il tuo cuore? (allarga le braccia, si risiede come se fosse annoiato) ah, lasciamo stare, fai tu che sai! Sicuramente uno come te andrà a prendere una di quelle schifose tisane velenose dal Signor Baretti… sicuramente non è invitato a casa di Sir Ben Wilkinson! (qualche secondo di silenzio) Eccome se lo conosco. Ma allora sei scemo, è fino adesso che ti dico che sono il custode di Via Maestra (indica con l’indice) Fino a la, fino in Piazza San Vito è tutto territorio mio! (silenzio) Io un barbone? Guarda spero proprio che Wilkinson non venga a sapere da qualcuno che mi hai chiamato vecchio pazzo e barbone! Non importa, già dimenticato! (silenzio, si alza in piedi) Ma tu sei pazzo, come non esistono i custodi delle piazze… delle strade insignificanti forse… per esempio quella dove abiti tu… ma guai se per le vie (fa il segno delle virgolette) ‘magiche’ non esistesse il custode (prende da terra un mazzo di chiavi) ‘Chiavi magiche’ per un luogo ‘magico’… queste sono tue (le lascia cadere a terra) allora convinto? (e scuote il cappellino, dopo alcuni secondi sorride, estrae una monetina) Dieci centesimi, ma allora sei proprio avaro… ma come devo fare con te! Una cosa ci sarebbe, io ti conduco per la Via Maestra e tu potresti darmi quel libro che tieni in mano… ah ma sei testone, facciamo la pipa, quel rossetto che tieni in tasca… come faccio a saperlo? Ma te l’ho detto sono il custode di una via magica! Tutto devo sapere di chi entra e di chi esce, ehi guarda che mi sto spazientendo! Cosa ci fai con un pezzo di giornale, trasformato in cappello da imbianchino con la scritta ‘Sogno’? Luca… (scuote il cappellino, sorride e questa volta estrae una banconota) Oh… bravo vedo che ci siamo capiti! Grazie! Spesa per tutta la famiglia oggi! Si mangia! Ora va che Mister Wilkinson ti sta aspettando (guarda i soldi verso il pubblico, sorridendo e dando le spalle a Luca, poi si volta verso di lui) Ehi… non hai dimenticato qualcosa? Ma come cosa? Le chiavi per entrare in Via Maestra! (si volta, la luce viene spenta, si riaccende subito dopo sempre sul cartello e con l’uomo che vigile

continua a guardare la banconota e si gira di scatto dove è uscito Luca, parla ad alta voce) Scusa, dimenticavo di dirti che prima è passato un viaggiatore francese con un pugnale nella sacca… stai attento, non so quali mire abbia, comunque ha pagato bene… ma mi sembrava un po’ pazzo! (e guardando la banconota) Non come me… non come me… po po po (canticchia, tirandosi un po’ delle arie, luci spente mentre continua a cantare, si toglie il cappotto, i guanti e prende le chiavi da terra, il libro, luci accese Luca si trova vicino alla scritta Via Maestra, Luca parla in tono deciso)
LUCA:
Non ho ancora capito nulla di questa storia, ma chiunque tu sia io ora sono qua Mister Wilkinson. Cosa vuoi da me, chi sei? Non importa, IO SONO QUA! (fa qualche passo in avanti e poi in tono tranquillo) Ma cosa sto dicendo? Sto parlando da solo? (si volta di scatto e va verso l’altra parte del palco) No, no… io ho paura di questo tipo, sarà meglio andarmene, tutto ha dell’assurdo, la lettera, Via Maestra, questa interminabile passeggiata, basta torno a casa (luci spente, Luca si mette un cappotto e un cappello elegante al centro e si sistema al centro del palco seduto sul cubo, luci accese)

OPERAIO:
A me ha cambiato la vita… Via Maestra, giorni tristi lasciati alle spalle, giorni uno in cui si chiede… beh tutto qua? Domande, domande, domande, ma risposte! Nessuna. Sono nato trentadue anni fa, mio padre operaio, mia madre operaia, io… operaio, a casa poco, dalla vita poco, dalle speranze poco, dallo Stato niente. Sono un ragazzo normale come tanti altri, non sono sposato, non sono fidanzato… ma non sono malato come dice mamma, non ho ancora trovato la persona giusta, anche se mamma dice che devo darmi una mossa, lei a diciannove anni era già incinta di me, ed è oltre trent’anni che sopporta mio padre! Casa, amici, lavoro, sono un ragazzo normale, in passato ho avuto problemi anche io, ma li ho superati, ma tutto questo mi aveva lasciato una sofferenza di fondo che proprio non voleva andarsene, avevo perso me, ero triste anche quando la mia squadra del cuore vinceva con la prima in classifica, non riuscivo più a sorridere, a volte avrei avuto voglia solo di sbattere la testa contro un muro più e più volte, a volte avrei avuto voglia di aprire la finestra (fa finta di prendere la rincorsa) prendere
la rincorsa e provare a fare un salto nel vuoto, per vedere che effetto fa, chissà che effetto fa… un salto nel vuoto! Mi hanno detto, è un po’ di stress, prenditi una vacanza, no non era stress, ma odio alla vita, a tutto quello che di bello o brutto ti succede, a tutti quelli che ti stanno vicino, dove non c’è odio, ma tante volte indifferenza. La vita, una roulette che gira, un dado che da un numero che tu  non volevi (si alza, comincia a urlare) ehi… tocca a me, parole, parole, chi arriva? Chi mi viene a prendere oggi? Lontano, via, via da me, non ho più voglia di stare qua (si mette in ginocchio) Perché, perché? Cosa ho io che non va. Vivere… inquietudine, dolore, solo dolore, tira tu adesso il dado, tocca a te, ho paura di vivere, ho timore di credere… (abbassa il tono di voce) vai… Via Maestra ti attende, è come tornare sui binari! Si, credo che ognuno abbia i suoi binari e quelli di nessun altro… vai da soli siamo forti, ma tutto non possiamo, dobbiamo condividere e saremo felici… parole al vento, lo senti, ricomincia a soffiare, anche qua, ancora più forte (si rialza) lo senti? Soffia… i panni si asciugano, le foglie danzano (fa una giravolta) lo senti, non siamo soli, siamo in tanti, ma io ero sordo… la strada è mia, questi vestiti, queste scarpe, è tutto mio… vai via, via (si mette a urlare, si spettina, si rimette in ginocchio) Ascolta, ascolta… ti prego, ascolta! Non fare come me. (si rialza tono pacato) Io, io credevo che tutto fossi io, ma non è così, ascolta altre voci, decidi te, ma ascolta altre voci, altre urla, altri rumori, altri strani silenzi, viviamo qua, siamo pronti, non ti arrendere… va, Via Maestra è là che ti aspetta (si toglie il cappello e lo da a Luca che fino ad allora sembrava quasi non ci fosse) tieni a me non serve (il cappello cade a terra) Ascolta, non essere titubante, ascolta la tua voce… il cambiamento non è fuori, ma dentro di te, appari bello, lucente… dentro, si può! (si toglie il cappotto, cade a terra) Tieni anche questo, non mi serve, materia, niente più, sii fiero del tuo vagare, del tuo vivere, perché te lo sei costruito te stesso (allarga le braccia) Anche tu hai costruito tutto questo, anche tu fai parte di tutto questo, esci dai meccanismi e godi di tutto ciò che ti viene offerto, perché sano, perché possa portarti gioia, serenità, completezza dell’animo, tutti siamo pronti ad una conversione, ognuno se la costruisce, da ragazzo solo, normale, triste a ragazzo che ha bisogno 
ed è contento di aver bisogno di altri per vivere, ha bisogno di guardare il cielo tutti i giorni per capire quanto è bello, ha bisogno di un attimo di debolezza, per capire quanto possa essere forte, ha bisogno del buio per riscoprire quanta serenità ti può dare la luce di una candela (luci spente, l’operaio accende un fiammifero e accende una candela) guarda, guarda… la serenità, questa è, nient’altro, potremmo stare qua per ore a contemplarla, a ritrovare la nostra serenità, la nostra strada, la nostra luce. E poi basterebbe magari una lieve brezza a farla spegnere (il ragazzo soffia e la candela si spegna, quando si riaccendono le luci Luca si sta mettendo il cappotto, che non abbottona e il cappello, si guarda, musica di sottofondo, si mette in bocca la pipa, si sistema, prende da terra il libro e da una tasca la lettera del Signor Wilkinson, la guarda, la musica va sfumando, poi guarda verso l’alto)
LUCA:
Via Maestra numero Quattro, eccomi! Questa deve essere la casa (fa finta di suonare il campanello, si sente il suono del campanello, da le spalle al pubblico, passano alcuni secondi, suona di nuovo il campanello, poi si mette ad urlare ad alta voce) Signor, Signor Wilkinson! Sono io, Luca… si ricorda, mi ha mandato una lettera a casa (alza la lettera con la mano) eccola!!! Non so per cosa… ma eccola… sono venuto ha visto? (si volta verso il pubblico, poi si siede sul cubo) A me sembra non ci sia nessuno… ufff… al diavolo (si alza poi si blocca di colpo) Ah… buongiorno… anzi bonjour, anche lei da queste parti, anche lei dal signor Wilkinson, sa se è in casa… certo proprio lei, dopo tutte quelle cose dette tra francesi e inglesi (si volta come se il francese se ne fosse andato e alza la voce) poteva anche solo salutarmi… non ho niente contro i francesi e nemmeno contro gli inglesi!!! Ma il Signor Wilkinson è su? Posso andare? Non è successo niente? Vado tranquillo? Perché va via così di corsa? Allora vado! Aurevoir!!! Pure questo ci si mette! (fa finta di aprire la porta) E’ permesso? Posso entrare, c’è nessuno? (pesta qualcosa e raccoglie da terra il pugnale) E questo? C’è… c’è nessuno? (le luci si spengono) Signor Wilkinson? Guardi che sono arrivato, guardi che ho in mano una calibro, una calibro… insomma un coltello! Non… non faccia scherzi… guardi… guardi… guardi che sono abilissimo a… a… ad accoltellare! 

Ho fatto un corso… insomma cosa vuole da me? La prego… è successo qualcosa in questa casa? Cosa le ha fatto il francese? Signor… Signor… (le luci si accendono sull’angolino del palco dove sono sistemate le due poltrone, su quella di sinistra siede il signor Wilkinson, Luca si è messo una vestaglia, sul tavolino di fronte a lui due bicchieri e una bottiglia di liquore, l’accento è anglosassone)

MR WILKINSON: Benvenuto Luca, accomodati, ti stavo aspettando, avanti vieni più in qua. Non ti preoccupare, non sono un fantasma e non devi avere timore di un vecchio uomo come me (si versa da bere, beve un sorso, poi guarda Luca da testa a piedi) Bel Cappello, bel cappotto… beh la camicia… su vieni accomodati, qua accanto a me, bravo, sei comodo? Sai per un attimo ho pensato che non saresti più venuto, che avresti stracciato quella lettera, che non avresti trovato Via Maestra, ma poi ho pensato a quanti ostacoli buoni e meno buoni stavi trovando lungo la tua strada… oggi! E ho anche pensato che sei una persona intelligente a cui manca solo un po’… come si chiama… lo stimolo per fare le cose! (si alza in piedi reggendosi su un bastone) Ti sarai chiesto, ma chi sarà questo signor Wilkinson misterioso che fino a questa mattina non avevo mai sentito nominare e che oggi non fa altro che invadere i miei pensieri. Innanzitutto chiamami Ben, e poi ti sarai chiesto cosa vorrà da me… sarà un mago, un imprenditore, uno spirito, uno stronzo… niente  di tutto ciò e forse un po’ di tutte queste cose messe insieme. In fondo vedi, sono solo un povero uomo che nella vita ha fatto mille mestieri, conosciuto mille persone, visto mille posti diversi… e ora sono qua, nella tua, nella nostra città e alla fine non faccio nient’altro che ascoltare, ascoltare (intanto si è avvicinato al giradischi e mette un disco di musica classica) Ti va un po’ di musica, adoro questa musica, mi mette a proprio agio, rilassa, fa pensare e Pensare molte volte vuole dire Ragionare, e al giorno d’oggi vedere qualcuno che ha voglia di ragionare è difficile trovarlo… corre tutto così veloce, abbiamo fretta che tutto accada, lasciamo che tutto vada, fluisca, oh non guardarmi così Luca… non sono un dottore delle testa e nemmeno uno stregone della mente, sono una persona proprio come te, come quelli che oggi hai incontrato
per strada, ognuno alle spalle ha la sua fantastica, triste, gioiosa storia. Sai allora perché sei qua Luca? Sei un ragazzo pieno di risorse, ma ti fermi, ti fermi li! Non cerchi nelle cose anche semplici quello che va oltre, ti fermi, ti ho conosciuto attraverso persone che anche te conosci… oh non fami dire i nomi… segreto professional… no non sono psicologo, niente di tutto questo, anche se mi sarebbe piaciuto in una fase della mia vita esserlo! 


Perché hai smesso di pensare, di credere in qualcosa, di combattere, ti sei sentito appagato? No, non credo! Ti sei seduto! Mai fare questo! Mai abbassare lo sguardo (alza un po’ il tono) Mai perdere… speranza, gioia, mai smettere di ridere, sognare… incazzarsi, godere della vita! Sei contento di te? Non puoi rispondermi di si, te lo si legge negli occhi, sei nervoso, agitato, triste come tante persone, e la tua tristezza è una malattia… è come un virus, colpisce anche gli altri, si diffonde, se tu sei triste, le persone, gli oggetti che ti stanno accanto diventano tristi, cos’è oggi l’umanità? Sai cosa diventerà, una diffusione di tristezza! Tu puoi cambiare questo, sei un piccolo uomo, ma puoi trasformare tristezza in speranza… e credi basta veramente poco… ma se non ci credi (indica l’uscita) puoi tornare in questo preciso istante ai tuoi affari, ai tuoi giorni e il nostro incontro sarà fumo, nulla più, se invece vuoi ascoltarmi attendi ancora un attimo… (luci spente, Wilkinson va ad accendere una piccola candela sul tavolino, intanto Luca parla al buio)

LUCA:
Si, belle parole, ma a volte Mister… Ben… insomma… tutti corriamo, commettiamo degli errori, tutti cadiamo prima o poi nella trappola dell’invidia, della gelosia, dell’avarizia, come dice lei… tu, siamo tutti uomini e basta! La mia vita come molti l’avevo immaginata completamente diversa, o meglio forse ho fatto lo sbaglio di non immaginarmela proprio, e adesso è questa, sarà anche triste, ma cambiarla… parole! (luci su Wilkinson)  
WILKINSON: Oh ma nessuno ha mai parlato di cambiamento, solo… modo diverso di affrontare il mondo, solo un altro modo di vedere le cose. (luci spente)
LUCA:
Sa signor… Ben, venendo qua mi aspettavo qualunque cosa, per un attimo ho sperato non so, che qualcuno mi offrisse un nuovo lavoro, avessi ricevuto un’eredità inaspettata… (luci su Wilkinson) 

WILKINSON: Beni materiali… questo pensavi? (luci spente)
LUCA:
Beh… perché non sperarlo! (luci su Wilkinson)

WILKINSON: Ma io vorrei offrirti altro se posso! (luci spente)

LUCA:
Né deluso, né affranto… curioso! Sono qua, pronto, fai quello che devi fare… (luci accese su Wilkinson)
WILKINSON: Oh, ma caro, io non devo fare proprio niente, sei tu che devi fare tutto, ascolta la musica… tu rilassati, chiudi gli occhi, ragiona, sai da cosa potremmo iniziare, prova a pensare al momento più bello… a quello più bello per te… a quello che ti ha creato maggiori emozioni… pensaci, ricordalo con piacere, fallo venire fuori… (luci spente, il Signor Wilkinson si toglie la vestaglia, Luca si mette di nuovo il cappotto e il cappello e si siede sulla poltrona) ragiona con il tuo cuore per una volta e non con il cervello… (luci accese su Luca, gli occhi sono chiusi, poi dopo un attimo li apre e si alza dalla poltrona, il suo sguardo si perde a volte nel vuoto)
LUCA:
Il ricordo, il pensiero più bello che mi viene dal cuore in questo momento? (osserva l’altra poltrona con sopra la vestaglia) Sai Ben, non è difficile parlare del mio pensiero più bello. (un paio di secondi di silenzio, poi si alza) Io e lei, una giornata di primavera, non calda, il sole, si, quello scalda, ma l’aria è fresca, siamo al mare, stiamo passeggiando sulla spiaggia, in questo periodo le spiagge sono ancora deserte e io e lei adoriamo l’odore del mare di inizio primavera, è un odore puro, sano, dolce… intorno a noi pochi rumori (chiude gli occhi) qualche macchina, qualche anziano signore che borbotta sul lungomare, io e lei siamo abbracciati, stiamo lentamente camminando su quella sabbia mista ghiaia che ai piedi scalzi fa male (sorride) Ogni tanto siamo fermi, ci siamo promessi che dobbiamo raccogliere le pietre più belle che vediamo. Da portare a casa. Un ricordo, io sono felice e lei anche, lo si vede dagli occhi, da come mi
guarda. Ci avviciniamo al mare, piatto… calmo oggi. Una barca all’orizzonte. Ci teniamo per mano, siamo scalzi, ci bagniamo i piedi, l’acqua è gelida, ma il sole caldo, così mi sono tolto (si toglie cappotto e cappello e lo mette sull’appendiabiti) il cappotto, lei mi guarda, sorride, mi abbraccia forte, io ho tanta gioia in me (riapre gli occhi, come se fosse tornato da uno stato di trance, poi guarda verso la vestaglia) Semplice, signor Wilkinson… Ben, ma credo che questo sia il più bel pensiero che mi passa ora per la mente (luci spente)  
 WILKINSON: Bello, si molto bello Luca! (intanto va a cambiare disco) Ma se non posso essere inopportuno, come mai è finito quel momento, o meglio perché non te ne sei creati altri di momenti semplici e belli come li chiami te… (luci accese)

LUCA:
Poi è finita tra di noi! (luci spente)
WILKINSON: Ma stiamo parlando di te, non di voi!(luci accese)
LUCA:
Si, però non sono più riuscito a… creare certe situazioni! (luci spente)
WILKINSON: E se non posso essere inopportuno, come mai tra di voi è… (luci accese)

LUCA:
Oh… per i soliti motivi… (luci spente)

WILKINSON: I soliti motivi? Mi piacerebbe che mi parlassi di questi… come li chiami… soliti motivi! (luci accese)

LUCA:
Oh… credo ci sia ben poco da dire… si arriva ad un punto in cui si litiga per un niente… come se ad un certo punto delle nostre vite tutte e due avessimo avuto una sorta di Conversione interiore, un cambiamento che è inevitabile! (Luca ha un atteggiamento riflessivo) E pensare che si parlava già di casa nostra, di comprare casa, magari con il giardino (estrae dalla tasca la chiave, la guarda con attenzione, dopo un po’ la mette sul cubo), ci immaginavamo già due marmocchi correre per il giardino, ma poi si è cominciato a litigare per i soldi, chiediamo ai miei, no chiediamo ai tuoi e l’idea di una casa insieme è svanita, non riuscivamo più a prendere
decisioni e nessuno dei due aveva più voglia e tempo di attendere le decisioni dell’altro (tira fuori dalla tasca la tessera di Questa Parte, la guarda per un attimo, la fissa facendola vedere al pubblico, poi dopo un po’ la mette sul cubo) l’Attesa, parola magica, nessuno dei due sapeva attendere, tutto così veloce, andava, correva Ben sempre tutto così veloce che non c’era quasi più tempo e voglia di fermarsi a pensare e da qui nasce un profondo senso di Rabbia (estrae il pugnale del viaggiatore francese) ci si faceva del male a vicenda, vendetta, di questo si aveva voglia, ma dov’era finita improvvisamente la dolcezza, la passione, l’amore… spariti, in noi solo rabbia (si siede sul cubo, si mette il pugnale sul cuore, ma la mano trema, diventa triste, sta quasi per piangere, lascia cadere a terra il pugnale, si mette anche lui in ginocchio, raccoglie da terra il libro, lo sfoglia) perché, perché signor Wilkinson, ogni giorno che passava perdevo sempre di più la fiducia in noi, in lei, in me, non ero più io, ogni cosa che mi capitava perdevo la… Calma, la calma! (chiude il libro di colpo, si rialza, comincia a camminare lentamente sul palco, prende dalla tasca la pipa, poi la mette sul cubo) Ognuno di noi sentiva sempre più il bisogno di stare da Solo, non ci era mai successo, ognuno stava facendo la propria strada non preoccupandosi l’un dell’altro (prende la foto dalla tasca e la accarezza) Mi dispiace… i Ricordi belli svanivano ora dopo ora, rimanevano nella mia testa solo i momenti più brutti, i cattivi ricordi (mostra la foto verso la poltrona) Eccola, si chiama Amanda, è un bel nome vero? E poi, e poi tra noi buio (si spengono le luci, alcuni secondi, le luci si riaccendono, la foto è stata messa al centro del cubo insieme agli altri oggetti, Luca prende il rossetto, la musica sale d’intensità) l’Amore che tanto avevo lodato e contemplato (apre il rossetto, fa finta di scrivere la parola amore davanti a se verso il pubblico, mentre parla mette il rossetto sul cubo) era svanito, devo dire soprattutto da parte sua, tutto quello che insieme avevamo costruito, immaginato, spento (si mette in testa il cappello da imbianchino) avevamo smesso di Sognare, e questa è stata la cosa più terribile, smettere di sognare! (tira un sospiro di sollievo) il momento più bello non c’era più, solo oggi, in questa stanza, in questo momento mi è tornato
in mente quel momento (mette il cappello sul cubo,sale sul cubo) Io e lei in riva al mare a guardare i gabbiani e pensare che anche noi (allarga le braccia, sposta, fa cadere gli oggetti dal cubo, batte le braccia) un giorno saremmo riusciti a Volare come loro (le luci si spengono, alcuni secondi le luci si riaccendono, Mister Wilkinson sempre in vestaglia si alza dalla poltrona aiutato dal bastone)
WILKINSON: (si avvicina al cubo, prende in mano gli oggetti) Bene! La verità è che credo non ci sia più niente da aggiungere, hai visto, hai detto tutto te! Amore, calma, sogni, pazienza, solitudine, denaro, cambiamenti, rabbia, passato sono tutte cose che in questo momento in qualche modo ti mancano. In questo momento per… per spiccare il volo e tornare a vivere come vorresti. Ma amore per te innanzitutto, cambiamenti per te, aver pazienza, stare calmi, quando c’è bisogno… arrabbiarsi con se stessi e non dare la colpa a qualcun altro. (prende la chiave che Luca ha lasciato a terra e apre il piccolo scrigno sul tavolino di fronte alle poltrone, da dentro prende un foglio, e lo porge a Luca) Ecco qua ci sono scritte tutte queste cose, tienile  mente, appendi questo foglio, strappalo, ma tieni a mente quello che c’è scritto, ogni giorno ricorda che hai bisogno di tutto questo. Non importa se sarai da solo, con altre dieci donne, su un’isola deserta o in mezzo al traffico mattutino, di questo hai bisogno, questo serve a te… questo sei te (lascia cadere il foglio a terra, le luci si spengono dopo alcuni secondi le luci si riaccendono, Luca ha in mano il foglio e guarda verso Wilkinson, è ancora un po’ frastornato) 
LUCA:
Ora ho capito perché sono venuto fino a qua, avevo bisogno di sentirmi dire quello che non volevo accettare! Si, credo che non ci sia più niente da aggiungere, ha ragione lei, ora tocca a me… Grazie! Grazie di aver cercato di capire dove stavo sbagliando... il mio approccio con la Mia vita! (intanto si è messo il cappello e il cappotto che erano appesi sull’attaccapanni) Beh allora arrivederci Signor Wilkinson… grazie di avermi riaperto il cuore, dell’ospitalità, del cocktail… buono… un giorno mi svelerà cosa c’era dentro. Sono stato lieto di fare la sua conoscenza. (con un gesto fa finta di aprire la porta) Sa qual è la cosa strana? Che in questo preciso momento mi sembra di conoscerla da anni e non da pochi minuti… (guarda un foglio che tiene in mano, sorride, si tira su il colletto del cappotto) Arrivederci (fa
finta di chiudere la porta dietro di lui, si sfrega le mani e ci soffia sopra come se avesse freddo, si incammina verso il fondo del palco e con tono più basso) e non da pochi minuti, e non da pochi minuti (si spengono le luci alcuni secondi, quando si riaccendono il palco è vuoto, poi entra il viaggiatore francese che si va a sedere sul cubo, con accento francese)
VIAGGIATORE: Così non l’ho ucciso… l’inglese, ah al diavolo inglesi, tedeschi, portoghesi, cinesi, italiani e pure francesi, sono arrivato con un obiettivo ben preciso, sono partito da Annecy, ho preso sette treni per arrivare, fatto l’autostop, camminato per chilometri, sono stanco, affamato, ho le vesciche ai piedi e non ho neanche ucciso l’inglese, ora devo tornare a casa senza un soldo, senza un verdetto, senza rien de rien (si alza, prende il suo bastone con la sacca e si incammina verso l’uscita) Insomma un’altra giornata di merda!!! (allarga le braccia) C’est ma vie! (luci spente, palco vuoto, parte la musica, attore sul palco) 

fine

(ad uno ad uno quelli che hanno lavorato nello spettacolo potrebbero salire sul palco ognuno con una caratteristica-oggetto dei personaggi visti in scena e sullo sfondo i nomi come se fossero titoli di coda)
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